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“PLASTIC ISN’T THE PROBLEM, IT’S WHAT WE DO WITH IT”
Erik Solheim Head of UN Environment 

“ SINGLE USE PLASTICS: A ROAD MAP FOR SUSTAINABILITY”, 2018



A LIFE TIME OF PLASTICS 

from Laura Parker – National Geographic, June 2018 



LA PLASTICA OGGI 
IMMAGINE DELLA NUOVA GEOGRAFIA DELL’ECONOMIA MONDIALE



LE PLASTICHE: IL LATO BUONO
Leggerezza, versatilità, resistenza ed elasticità, bassi consumi di energia e costi di produzione :

queste sono le caratteristiche che nel corso di oltre 70 anni hanno consentito di sostituire con

la plastica prodotti di metallo, vetro, legno o fibre naturali in molti settori :

 Imballaggi;  

 Materiali di costruzione; 

 Macchine industriali; 

 Tessuti; 

 Prodotti di largo consumo; 

 Costruzione di autoveicoli; 

 Sistemi e dispositivi elettrici.

Tra le plastiche, emerge il ruolo dei TECNOPOLIMERI (Engineering Plastics) sono materiali

plastici avanzati, rinforzati con fibre di carbonio o altre fibre di vetro, per la loro leggerezza ed

elevata resistenza hanno avuto e hanno un largo sviluppo nei settori aerospaziale,

dell’automobile e della elettronica. Nel periodo 2018- 2026 è prevista una crescita dell’impiego

dei Tecnopolimeri in questi settori pari al 7-8 % all’anno.



LA CRESCITA (2018-2026)DI ENGINEERING PLASTICS NEI MERCATI ASIATICI 
SUPERA QUELLA DI NORD AMERICA ED EUROPA  INSIEME 



Le plastiche sono un derivato del petrolio o del gas naturale, e di conseguenza

le emissioni di anidride carbonica (CO2) del ciclo di vita della plastica sono

stimate in circa 6 Kg per ogni Kg di plastica.

Tuttavia, il riciclaggio delle plastiche per la produzione di nuovi manufatti può

ridurre le emissioni di oltre il 50%.

Ed ulteriori riduzioni delle emissioni (fino al 30%) sono possibili migliorando il

ciclo di produzione e riducendo il peso dei manufatti plastici senza

compromettere resistenza ed elasticità.

Molti studi, basati sull’analisi del ciclo di vita dei prodotti (Life Cycle

Assessment) mettono in evidenza la minore “impronta di carbonio” della

plastica (carbon foot print) rispetto al vetro o ai metalli.

L’ «impronta di carbonio» delle plastiche



GLOBAL WARMING POTENTIAL OF BEVERAGE BOTTLES
The PET 2L GWP is the lowest

Reusing a glass bottle 3 times lowers it GWP roughly to that of a single-use plastic beverage bottle.
If the plastic bottle gets recycled, the glass bottle must be reused 20 times to make a comparable GWP.



LIFE CYCLE COMPARISON 
OF 100-ML +PLUSPAK™AND GLASS BOTTLES FOR X-RAY CONTRAST MEDIA

The plastic bottle outperforms the glass bottle in every environmental impact category considered.
(Harnoor Dhaliwal & Martin Browne &William Flanagan &Lise Laurin & Melissa Hamilton.- Int. Journal Life Cycle Assessment.2014) 



CARBON FOOTPRINT ANALYSIS IN PLASTIC TRAYS  MANUFACTURING  

>Manufacturing the trays with 85% recycled PET the CF is reduced by 58%,  
and using 100% recycled content, its CF would decrease by 82%.

>Reducing tray weight by 10%, 20% and 30%  there is  almost an equivalent CF reduction.
(Aaron Dormer and others. Journal of Cleaner Production, 51 -2013)



L’ALTRA FACCIA DELLE PLASTICHE  

SOLO UNA QUOTA TRA IL 20 E 40% VIENE RECUPERATO A FINE VITA
Se l’analisi del ciclo di vita viene estesa al “fine
vita” dei prodotti, secondo uno studio recente
(Roland Geyer et al. ”Production, use, and fate of all
plastics ever made”. Science Advances, July 2017)
negli ultimi 70 sono state prodotte 6,3 miliardi
di tonnellate di rifiuti plastici, che diventeranno
12 nel 2050 se non verranno adottate misure
adeguate.
Solo il 9% delle plastiche viene riciclato e il
12% impiegato come combustibile.
Ovvero il 79% si accumula nei suoli come
rifiuto.
Secondo altre valutazioni (OCSE,2018) il 15%
viene riciclato, il 25% impiegato come
combustibile e il 60% resta nei suoli come
rifiuto.

Tutte le valutazioni concordano comunque sul
fatto che solo il 6% del materiale riciclato viene
impiegato per la produzione di nuovi oggetti o
manufatti di plastica



L’ALTRA FACCIA DELLE PLASTICHE: L’INQUINAMENTO DA MICROPLASTICHE 

Le plastiche hanno una stabilità stimata tra i 450 e i 1000 anni, non sono

biodegradabili e si frammentano per effetto della radiazione solare, dell’acqua

salmastra e di processi meccanici : il risultato è la formazione diffusa di

microplastiche con diametro inferiore a 5 millimetri che restano nei suoli per

centinaia di anni, e sono in larga misura rilevabili negli scarichi fognari, nelle

acque reflue dei depuratori, e anche nelle acque degli acquedotti. Ovvero

arrivano sulla nostra tavola.

Non sono ancora disponibili dati certi sulla possibile tossicità delle
microplastiche nella catena alimentare, anche se sono noti i rischi connessi ad
alcuni additivanti delle plastiche, ftalati o bisfenolo A, interferenti endocrini
che hanno effetti sul sistema ormonale e in particolare sullo sviluppo dei
bambini in particolare





9 MILIONI DI TONNELLATE DI RIFIUTI PLASTICI SVERSATI DAI FIUMI
NEI MARI E NEGLI OCEANI OGNI ANNO

La causa degli sversamenti è prevalentemente individuata 
nella mancata o  cattiva gestione dei rifiuti della plastica



L’86%  degli sversamenti proviene dai fiumi asiatici di Cina, India, Sud Est Asiatico, Indonesia.  Il 
resto dai fiumi di Africa (7,8%), Sud America (4.8%), Centro e Nord America (1%), Europa (0.4%)

(Lebreton et al. 2017 - Nature communications)





NEL 2050 PIU’ PLASTICHE CHE PESCI NEI MARI E NEGLI OCEANI?

Negli ultimi 35 anni la NASA ha monitorato il trasporto delle plastiche dalle correnti oceaniche:
le immagini mettono in evidenza che si sono formate negli oceani almeno 5 enormi isole di
plastica, la più grande delle quali è la Great Pacific Garbage.
Negli oceani la combinazione della radiazione solare e dell’acqua salata accelera la

frammentazione delle plastiche : le microplastiche , “confuse” con il fitoplancton, entrano

nella catena alimentare dei pesci e sono fisicamente competitive con la fonte alimentare

principale della fauna ittica. Secondo molte ricerche convergenti tra loro, almeno 400 specie

della fauna ittica hanno ingerito microplastiche con effetti negativi sulla qualità e quantità

delle popolazioni marine.

Le previsioni sono drammatiche : se non si impedirà lo sversamento dei rifiuti di plastica,

secondo molti studi di prestigiose istituzioni scientifiche entro il 2050 negli oceani ci saranno

più plastiche che pesci, e almeno il 95% della fauna ittica avrà ingerito microplastiche.



LE ISOLE DI PLASTICA NEGLI OCEANI





IL FUTURO DEL MEDITERRANEO: UNA ZUPPA DI PLASTICA ?

Nonostante che Il Mediterraneo rappresenti solo l’1% delle acque mondiali e che  gli 
sversamenti dall’Europa siano meno dello 0.5% del totale,  le analisi in corso da almeno 10 
anni mettono in evidenza che nelle sue acque si concentra il 7% della microplastica globale. 

Ogni giorno, finiscono nelle sue acque 731 tonnellate di rifiuti plastici (UNEP 2016), 
nonostante le elevate percentuali europee di riciclo (31%) e di recupero energetico (41%) 

di oltre 27 milioni di tonnellate di rifiuti all’anno.  

Il Mediterraneo è un mare chiuso, e di conseguenza le plastiche sversate si accumulano nel
tempo fino a raggiungere in alcune zone concentrazioni paragonabili a quelle rilevate nella
Great Pacific Garbage. In particolare la concentrazione delle microplastiche è molto elevata
tra Mar Ligure e l’isola d’Elba, nell’area protetta del Santuario dei Cetacei.

Un rapporto pubblicato  nel 2016 da Nature rileva che il 92% dell’inquinamento da plastiche 
nel Mediterraneo è costituito da microplastiche, e questa è la premessa per 

trasformare il Mare Nostrum in una «ZUPPA DI PLASTICA». 



Concentrazioni dei rifiuti plastici nelle acque superficiali del Mediterraneo
paragonate a quelle rilevate negli oceani

Cózar A, Sanz-Martín M, Martí E, González-Gordillo JI, Ubeda B, et al. (2015) Plastic Accumulation in the Mediterranean Sea. PLOS ONE 





UN PROGETTO PER PULIRE I MARI E GLI OCEANI - OCEAN CLEAN UP 

La prevenzione dell’inquinamento da plastiche  dei mari e degli oceani è possibile solo con la 
realizzazione di efficienti sistemi di gestione dei rifiuti plastici per il riciclaggio e il riuso.

Questo è l’obiettivo “politico” di medio e lungo periodo che è stato condiviso dai 200 paesi che 
hanno sottoscritto nel dicembre 2017 una dichiarazione comune nell’ambito dell’assemblea 
annuale di UN Environment.

Contestualmente all’impegno organizzativo, industriale ed economico per raggiungere questo 
obiettivo, l’emergenza nel breve periodo  è rappresentata dalla necessità di ridurre la diffusa e 
consistente presenza di plastiche e microplastiche nei mari e negli oceani.

A questo fine sono state avviate negli ultimi anni iniziative per rimuovere le plastiche dalle 
“isole” negli oceani. L’iniziativa più nota e ben finanziata è quella di Ocean Cleanup, una 
fondazione olandese che ha messo a punto un sistema basato su un tubo galleggiante a forma 
di U alla deriva, della lunghezza di circa 2 km, ancorato in profondità (600 metri) che sostiene 
un pannello rigido per raccogliere le plastiche e microplastiche in superficie e profondità.

Il sistema sarà posizionato sul Great Pacific Garbage Patch, la più grande “isola di plastica” 
negli oceani. Le plastiche raccolte saranno trasportate a terra via nave e riciclate.  



OCEAN CLEAN UP 



UN PROGETTO PER PULIRE I MARI E GLI OCEANI
CLAIM: Cleaning marine Litter by developing and Applying Innovative Methods

Il progetto Europeo CLAIM , al quale partecipa il CNR, è finalizzato da un lato alla 
prevenzione degli sversamenti nel Mediterraneo e nel Mar Baltico, dall’altro  al trattamento 
di plastiche e microplastiche in mare mediante la sperimentazione di tecnologie innovative.

Applicazione di filtri automatici per la raccolta delle microplastiche negli impianti di 
trattamento delle acque e utilizzazione di sistemi fotocatalitici per la degradazione delle 
micro e nano plastiche (PET,PP,PVC, Nylon).

Realizzazione di barriere galleggianti alla foce dei fiumi per la raccolta delle plastiche.

Raccolta delle plastiche in mare aperto, inclusa l’applicazione di filtri per la raccolta di 
microplastiche,  e loro trattamento termico con piccoli impianti al plasma a bordo di navi da 
trasporto e nei porti.

Il progetto è stato avviato nei mari della Grecia (Salonicco), della Francia (Golfo del Leone), 
dell’Italia ( Liguria), dei Paesi Baltici.



UN FUTURO SENZA PLASTICA ?
Eliminare la plastica potrebbe essere la soluzione, apparentemente la più semplice e la più
drastica.
Ma la plastica è presente e in crescita in tutti i settori dell’economia e nella nostra vita
quotidiana. E la dimensione globale delle produzioni e degli usi delle plastiche non lascia
margini ad accordi internazionali per il phase out delle plastiche: basti pensare che nel
dicembre scorso 200 paesi hanno sottoscritto una dichiarazione comune per la protezione degli
oceani dall’inquinamento delle plastiche senza tuttavia alcun impegno legalmente vincolante
per l’opposizione di USA, Cina e India.

Tuttavia l’aggressione delle plastiche alla vita negli oceani e 
la pervasività delle microplastiche nelle catene alimentari non sono sostenibili. 

Sono necessarie misure urgenti, sia politico normative che tecnologiche. 

La stessa dichiarazione dei 200 paesi, per quanto poco impegnativa, individua nel 2025
l’ultimo termine utile per eliminare l’inquinamento dei mari e degli oceani dalle plastiche ed
evitare danni irreversibili.



UN SOLO FUTURO PER LA PLASTICA: 
DALL’ECONOMIA LINEARE ALL’ECONOMIA CIRCOLARE

Il modello di produzione e consumo delle plastiche è quello della
”ECONOMIA LINEARE: PRODUCO, USO E GETTO “

Il ciclo di vita della plastica, al fine di evitare gli impatti ambientali negativi, deve essere
«ridisegnato» in funzione di un modello economico alternativo

«ECONOMIA CIRCOLARE: PRODUCO, USO E RIUSO, RICICLO, RIUSO, RIDUCO»

Nell’economia circolare delle plastiche assumono un ruolo chiave

La progettazione e produzione degli oggetti di plastica in funzione del riuso dei prodotti e 
riciclo dei materiali;

 Lo sviluppo di tecnologie, sostenuta da regole,  per la produzione e il consumo di plastiche
biodegradabili e  compostabili;

 Il riuso dei prodotti e il riciclo dei materiali; 
 La riduzione dell’impiego delle plastiche con l’impiego di materiali sostitutivi e riciclabili. 





RICICLO&RIUSO
Il riciclo e il riuso sono la “chiave” dell’economia circolare della plastica:

 riducono la domanda di plastiche vergini, e dunque l’impiego dei
combustibili fossili nel ciclo di produzione (prodotti petroliferi o gas) con
effetti diretti sull’impronta di carbonio: l’utilizzazione dell’85% di plastica
riciclata riduce del 60% il carbon foot print.
le quantità di rifiuti plastici si riducono proporzionalmente alle quantità di

plastica riciclata;
l’uso e il riuso degli oggetti e dei materiali ha un effetto diretto sulla

riduzione complessiva delle plastiche.

Per quanto il recupero energetico possa essere considerato un riuso, va
rilevato che - diversamente dal riciclo - non ha effetti sulla riduzione della
domanda di plastiche vergini, ovvero nè sul consumo di combustibili fossili nel
ciclo di vita nè sulla quantità complessiva delle plastiche.



Il riciclaggio&riuso sono particolarmente urgenti nel caso di contenitori (bottiglie comprese) e
imballaggi, quasi il 50% delle plastiche, in gran parte usati una sola volta e poi buttati. Il trend
2014-2019 mostra la crescita significativa degli imballaggi di plastica rispetto agli altri materiali.

RICICLO&RIUSO



IL PROCESSO DEL RICICLO&RIUSO

Il processo del riciclo e riuso della plastica comprende in generale i seguenti passaggi:

Raccolta differenziata della plastica
 Selezione delle plastiche raccolte con metodi manuali e automatici ( spettrofotometria e
spettroscopia a infrarossi, raggi X, analisi del colore.. )

 Triturazione in granuli o “fiocchi”
 Lavaggio per rimozione di impurità
 Selezione ulteriore per separare in sospensione le poliolefine (PP, HDPE, L/LLDPE) da PVC

e PET
 Differenziazione delle diverse tipologie di polimeri con l’impiego di sistemi laser
 Uso del materiale riciclato per la produzione di nuovi oggetti o manufatti di plastica.

Il riciclo delle plastiche è un processo industriale, che richiede competenza e
impiantistica adeguata. La raccolta differenziata è il primo passo, necessario
ma non risolutivo. Il Riciclo&Riuso sono completi solo se vengono prodotti
nuovi oggetti o manufatti.





FASI DEL PROCESSO DI RICICLAGGIO DELLE PLASTICHE 



I NUMERI DEL RICICLO&RIUSO DELLE PLASTICHE
I dati più recenti rilevano che, a fronte di percentuali di riciclo dei rifiuti  plastici variabili tra il 
9% e il 15% a livello globale:

 L’Unione Europea ricicla il 31% 

 La Cina ricicla il 25%

 Gli USA riciclano il 10%.

Questi dati:

 sono distanti dalla «chiusura del ciclo» dell’economia circolare; 

 confrontati con il 6% di oggetti e manufatti di plastica prodotti con i materiali riciclati,
mettono in evidenza che gran parte del materiale attualmente riciclato non arriva alla fase
del riuso. A questo proposito, per Europa e USA in particolare, va rilevato che fino al 2017
almeno metà del materiale riciclato era esportato in Cina (8 milioni di tonnellate), e dunque
escluso dal processo di riuso. Dal 1 gennaio 2018 il divieto di importazione adottato dalla
Cina rende più critico e urgente il riuso in Europa e USA.

Il processo industriale del riciclo e riuso delle plastiche richiede:

 innovazione nelle tecnologie di riciclo per migliorare la qualità dei materiali

misure incentivanti nel mercato per sostenere i prodotti riciclati 

nei confronti di quelli derivanti dall’impiego di plastica vergine  



The versatile properties of plastics including better heat and 
pressure resistance, make them more applicable in various 
industries.

LE BARRIERE TECNOLOGICHE AL RICICLO
La selezione delle plastiche e la differenziazione dei polimeri è una fase fondamentale nel processo di riciclo, perchè le 
tecnologie disponibili non consentono la complete riciclabilità di tutte le 7 tipologie di plastiche. 
Risultano anche difficilmente riciclabili le “plastiche eterogenee” e “multistrati” composte da diversi polimeri spesso in 
combinazione con altri materiali, che costituiscono almeno la metà dei rifiuti plastici.



RICICLAGGIO DELLE PLASTICHE IN EUROPA
La discarica è ancora prevalente

Plastics Europe. The facts 2017



INNOVAZIONE TECNOLOGICA PER IL RICICLO DELLE PLASTICHE CONVENZIONALI

La ricerca e sviluppo nel settore del riciclo delle plastiche, sostenuta da
investimenti pubblici e/o da iniziative di imprese innovative, ha consentito e sta
sviluppando risultati importanti in almeno tre aree:

miglioramento della qualità dei materiali riciclati, allo scopo di fornire materia
prima per la produzione di plastiche di elevata qualità competitive con la
plastica vergine

 scomposizione accelerata dei polimeri (PP, PET, film di plastica contaminata)
mediante l’impiego delle radiazioni UV, e l’applicazione combinata di reazioni
chimiche e batteri

 riciclaggio e riuso di plastiche eterogenee e multistrati mediante processi
meccanici e termici



INNOVAZIONE TECNOLOGICA PER IL RICICLO DELLE PLASTICHE CONVENZIONALI



INNOVAZIONE TECNOLOGICA PER IL RICICLO DELLE PLASTICHE CONVENZIONALI

Il sistema ROTEAX, messo a punto da PLAXTECH -una piccola impresa di UDINE- dopo almeno
dieci anni di ricerca e sperimentazione, consente oggi il recupero e riciclaggio delle plastiche
eterogenee e multistrati. In particolare sono molto incoraggianti i risultati raggiunti nella
produzione di pallets interamente realizzati con rifiuti plastici misti non utilizzabili in altri
processi di trasformazione plastica. I pallets rispondono alle specifiche richieste per le
diverse esigenze di carico, hanno una durata 10 volte superiore rispetto ai prodotti in legno
con costi significativamente inferiori, e una volta giunti a fine ciclo di vita possono essere
riprocessati di nuovo con ROTEAX.



LE ALTERNATIVE ALLE PLASTICHE CONVENZIONALI 
LE BIOPLASTICHE

La bioplastica è un polimero a base biologica derivato da materie prime
vegetali rinnovabili (amido, grano, tapioca, patata, zucchero, cellulosa),
derivanti da coltivazioni ad hoc o dal recupero di scarti di produzioni agricole.
Per quanto prodotte da fonti vegetali, solo una parte delle bioplastiche è
biodegradabile.
Si possono distinguere due gruppi di bioplastiche:

Non-biodegradabili, come bio PE, PP o PET 

Biodegradabili come il PBS (Polibutilene succinato), il PHA (poli
idrossialcanoati), il PLA (acido polilattico), le miscele di amidi. Tra le plastiche
biodegradabili può essere incluso il PBAT (polibutirrato-adipato-tereftalato),
anche se di origine fossile. Queste plastiche chiudono il cerchio dell’economia
circolare restituendo alla natura le materie prime vegetali da cui sono prodotte.



BENEFICI E RISCHI AMBIENTALI DELLE BIOPLASTICHE 

1. La produzione delle bioplastiche da materia prima vegetale ha un duplice vantaggio in
termini di riduzione dell’impronta di carbonio delle plastiche:

 la materia prima, le biomasse vegetali rinnovabili assorbono e conservano durante il
loro intero ciclo di vita il carbonio atmosferico ( pozzi di carbonio);

 la domanda di prodotti petroliferi per la produzione di plastiche convenzionali si
reduce proporzionalmente alla produzione di bioplastiche.

Le analisi comparate del ciclo di vita delle bioplastiche con le plastiche convenzionali
dimostrano una riduzione delle emission di CO2 tra il 30%-70%.

2. Le bioplastiche biodegradabili e compostabili, secondo gli standard stabiliti dale norme
EN 13432, ASTM D6400 possono essere completamente decomposte nell’arco di mesi, e
riducono - fino ad azzerarli - I rischi della contaminazione dei suoli, dei mari e degli oceani
da plastiche e microplastiche.

3. Le bioplastiche non biodegradabili comportano gli stessi rischi delle plastiche
convenzionali per quanto riguarda la contaminazione dei suoli e dei mari. Gli stessi rischi
delle plastiche «oxo-degradabili», ovvero delle plastiche convenzionali additivate di
sostanze che le rendono rapidamente frammentabili in piccolissimi pezzi sotto l’effetto del
calore e della luce UV.



THE POTENTIAL OF BIO-BASED PLASTICS IN CARBON EMISSIONS REDUCTION



LE BIOPLASTICHE CRESCONO NEL MERCATO GLOBALE 
MA TROPPO POCO PER AFFRONTARE LE SFIDE AMBIENTALI DELLE PLASTICHE 

E’ prevista - tra il 2017 e il 2022 - una crescita globale del 25% delle
bioplastiche, trascinata da norme e domanda orientate verso prodotti “eco
friendly”, sopratutto nel settore del packaging.

Tuttavia questa crescita incide solo per il 2,5% nel mercato globale
delle plastiche, e le plastiche biodegrdabili e compostabili

rappresentano meno dell’1% di questo mercato.

Sono necessarie norme efficaci a livello globale e azioni volontarie delle
imprese per dare impulso alla penetrazione delle bioplastiche nei mercati, e
in particolare a quelle biodegradabili, che possono ormai sostituire oltre la
metà delle plastiche convenzionali senza effetti negativi sulla qualità dei
prodotti.



GLOBAL PRODUCTION CAPACITIES OF BIOPLASTICS 2022







IL «DECRETO CLINI» DEL 18 MARZO 2013 SUI SACCHETTI DI PLASTICA
Le prime regole introdotte in Europa



RICICLO&RIUSO: LE INIZIATIVE  VOLONTARIE DELLE IMPRESE

Coca Cola, PepsiCo, Amcor, Unilever, si sono impegnati a riciclare e riusare,
entro il 2025-2030, il 100% delle bottiglie e degli imballaggi di plastica, o di
utilizzare plastiche biodegradabili.

Tetrapak si è impegnata a riciclare almeno 90 miliardi di contenitori e
imballaggi per prodotti alimentari e ad introdurre plastiche biodegradabili.

Ford, Mercedes, Volkswagen e Toyota stanno introducendo bioplastiche nella
componentistica delle auto.

Gli impegni volontari delle imprese costituiscono un passaggio fondamentale
sia per la diffusione della “cultura del riciclo e riuso”, sia per promuovere e
sostenere politiche pubbliche e misure incentivanti a favore del mercato dei
prodotti riciclati e di quelli biodegradabili.



IL BICCHIERE TAKE AWAY BIODEGRADABILE E COMPOSTABILE
Biome Bioplastics, impresa inglese, produce dal 2017 bicchieri di bioplastica
completamente biodegradabili e compostabili: un’alternativa concreta all’uso
di 2,5 miliardi di bicchieri di plastica per il caffè “take away” che vengono usati
ogni anno e buttati via (solo l’1% è riciclato).



INTEGRAZIONE DELLA CHIMICA E DELL’AGRICOLTURA: IL CASO DI NOVAMONT

NOVAMONT, UN’IMPRESA ITALIANA, HA SVILUPPATO DA OLTRE 25 ANNI, PROCESSI INNOVATIVI PER LA
PRODUZIONE DI PLASTICHE DA AMIDO, CELLULOSA, OLI VEGETALI, RIFIUTI AGRICOLI.
LA MATERIA PRIMA PRODOTTA DA NOVAMONT E’ IL MATER-BI, CHE VIENE IMPIEGATO IN MOLTI SETTORI,

COMPLETAMENTE BIODEGRADABILE E COMPOSTABILE.
IL PROGETTO DI NOVAMONT E’ FINALIZZATO AD INTEGRARE L’IMPIEGO DELLE RISORSE AGRICOLE LOCALI CON
LA PRODUZIONE DELLE BIOPLASTICHE, E QUESTO E’ UN MODO INNOVATIVO ED UN MODELLO PER LO
SVILUPPO DECENTRATO DELL’ECONOMIA.



NEL BREVE E MEDIO PERIODO LE PLASTICHE SONO UNA RISORSA INDISPENSABILE, PER L’ECONOMIA E LA VITA
DI OGNI GIORNO.

TUTTAVIA DOVREMO RINUNCIARE ALLA PRODUZIONE ED ALL’USO DELLE PLASTICHE SE NON SAREMO IN
GRADO DI PREVENIRE GLI EFFETTI NEGATIVI, CAMBIANDO IL CICLO DI PRODUZIONE, CONSUMO, RICICLO E
RIUSO.

SONO NECESSARIE REGOLE GLOBALI, INZIATIVE INDUSTRIALI E INVESTIMENTI, PER PROMUOVERE L’ECONOMIA
CIRCOLARE DELLA PLASTICA, SULLA BASE DI DUE CRITERI PRIORITARI:

 PROGETTARE I PRODOTTI AVENDO COME OBIETTIVO IL RICICLAGGIO, RIUSO E RICICLAGGIO
 SVILUPPARE, E DARE PRIORITA’ NEI MERCATI, ALLE BIOPLASTICHE DEGRADABILI E COMPOSTABILI.

E’ NECESSARIO E URGENTE, INOLTRE, PROMUOVERE E REALIZZARE I PROGRAMMI PER LIBERARE I MARI E GLI
OCEANI DALLE PLASTICHE E MICROPLASTICHE.

“ The United Nations Clean Seas Agreement” LA DICHIARAZIONE APPROVATA A DICEMBRE DA 200 PAESI, PUO’
ESSERE LA BASE DI PARTENZA VERSO L’ECONOMIA CIRCOLARE DELLA PLASTICA.

UN IMPEGNO GLOBALE PER L’ECONOMIA CIRCOLARE DELLA PLASTICA


